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nelb confusione 
polemica: 'Perché oggi si di
chiara che quella manovra eco
nomica sarebbe una bestialità 
da parte di chi, allora, conven
ne di farla?: 

Fracanzani si muove nella 
stessa direzione. Non basta ri
durre le spese — osserva —, bi
sogna operare sul lato delle en
trate, non solo con strumenti 
come ì'una tantum e i condoni, 
i quali hanno per loro natura 
soltanto effetti contingenti. 
*La patrimoniale — rileva 
Fracanzani — non può essere 
un'improvvisazione, come se si 
trattasse di una semplice una 
tantum. Pur avendo coscienza 
che i nostri strumenti tecnici 
sono carenti, rendendo l'ope
razione più difficile, questa si 
può e si deve fare, concependo
la però come un intervento 
strutturale: Il sottosegretario 
democristiano al Tesoro propo

ne, quindi, la patrimoniale non 
solo come mezzo di recupero 
delle risolse, ma anche come 
occasione per rivedere l'assetto 
dell'intero settore del fisco. 
Sull'altro fronte i liberali ripe
tono il loro reciso «no» alla pa
trimoniale. Ieri lo ha ribadito 
Valerio Zanone. Ed ì socialde
mocratici si dicono pure con
trari, però con qualche .distin
guo» e con molte sfumature di 
più. 

L'aspetto singolare di tutte 
queste prese di posizione è dato 
dall'estrema disinvoltura con la 
quale capi dei partiti governa
tivi, ministri in carica, leader 
parlamentari, esprimono i giu
dizi più disparati sulle decisio
ni del governo. Ma non se ne è 
parlato nelle sedi governative? 
E nel famoso Consiglio di gabi
netto questi problemi non sono 
stati approfonditi? Certo, at

traverso queste polemiche e 
queste dissonanze vengano alla 
luce un'incertezza e un disagio 
reali. In quali condizioni la 
maggioranza affronta il dibatti
to parlamentare? I richiami al
l'ordine, la minaccia di misure 
disciplinari nei confronti dei 
parlamentari recalcitranti o as
senteisti, fa semplicemente sor
ridere, dato che esponenti tra i 
maggiori della coalizione si di
chiarano poco convinti. Lo 
stesso ministro del Lavoro so
cialista Gianni De Michelis ha 
ammesso che il limite di questa 
manovra »è che essa è solo un 
punto di partenza, perché per 
iasione di risanamento è an
cora insufficiente-. 

Pietro Longo, ministro del 
Bilancio oltre che segretario del 
PSDI, ha dichiarato: -Abbiamo 
una situazione, o dovremmo a-
verla, di stabilità politica con 

la ferma volontà di risanare: 
ma per raggiungere questi o-
biettivi ci sono vincoli da ri
spettare'. E il vincolo principa
le sarebbe quello dell'impossi
bilità di superare i 90 mila mi
liardi di debito pubblico per 
l'84. Longo è contrario alla pa
trimoniale, ma ammette che la 
tassazione deve avvenire, tut
tavia, tenendo conto di tutte le 
entrate dei contribuenti. 

Sullo sfondo di questi rilievi 
sulla politica economica i so
cialdemocratici vogliono tenere 
però una polemica più genera
le, di carattere politico. Lo stes
so Longo ha commentato di
nanzi alla riunione della dire
zione del PSDI il convegno di 
Chianciano della sinistra de
mocristiana, cogliendo in esso i 
*segni di una irrequietezza' 
nei confronti di questa formula 
di governo. Ha dato però dei 
giudizi positivi su De Mita e su 

Forlani. Intanto, il giornale so
cialdemocratico ha sollevato il 
dubbio di una scarsa tenuta 
parlamentare della sinistra de
mocristiana, la quale potrebbe 
provocare — ha affermato — 
-assenze calcolate» in occasio
ni di votazioni significative. La 
risposta di un uomo vicino a 
Zaccagnini, l'on. Pisanu, è stata 
sferzante: si tratta — ha detto 
— di un sospetto -miserevole e 
stupido». Controreplica del di
rettore del giornale socialde
mocratico Puletti: «Questo è 
un linguaggio da osteria di 
provincia'. L'ex ministro Di 
Giesi ha comunque ammonito 
Longo, sottolineando che an
che il PSDI deve proporsi un 
passo avanti nel confronto con i 
comunisti, e non può lasciare 
ad altri il monopolio di questo 
tema. 

Candiano Falaschi 

ha detto: «Abbiamo giustiziato 
il fratello del boia giudice Im
posimato»; alla richiesta del 
giornalista sulla firma della ri
vendicazione la risposta è stata: 
.seguiranno altre rivendicazio
ni; quest'attentato non ha nes
suna firma*. 

L'agguato è avvenuto a Mad-
daloni, in via Campolongo, a 
pochi passi dalla Face-Stan
dard dove Franco Imposimato 
e la moglie Maria Luisa — en
trambi Bui 40 anni — lavorava
no da alcuni anni come impie
gati e dove si erano conosciuti. 

Avevano terminato da poco 
il lavoro e stavano facendo ri
torno a casa prima di andare a 
prendere da una loro congiunta 
t due figli, un maschio e una 
femmina. Un'aut", una Ritmo 
bianca appunto, con tre perso
ne a bordo, ha affiancato la 
Ford Escort verde su cui viag
giavano i due coniugi. 

Improvvisi i primi colpi di 
pistola in rapida successione: 
due hanno raggiunto Maria 
Luisa Rossi ali addome e al 
fianco (è ricoverata in gravi 
condizioni all'ospedale civile di 
Caserta), gli altri proiettili —-
probabilmente sparati da un 
revolver di grosso calibro — 
hanno raggiunto il bersaglio e 
Franco Imposimato si è acca
sciato fra i due sedili dell'auto. 
Poi la Ritmo bianca targata Ca
serta è fuggita via lungo la stra
da che porta ad una nazionale. 

Sul posto sono giunti imme
diatamente i carabinieri, che 
hanno una caserma a qualche 
centinaio di metri. Hanno udi
to i colpi e sono accorsi subito, 
ma non hanno potuto far altro 
che organizzare i soccorsi per la 
moglie della vittima. Poi le in
dagini, gii accertamenti. Da 
Napoli sono arrivati funzionari 
dell'Ucigos e alcuni ufficiali di 
polizia. Naturalmente c'erano 
al completo le forze dell'ordine 
di tutto il casertano. 

il fratello 
eli lniposimafn/l 

La Ritmo bianca — è emerso 
dalle prime indagini — è stata 
incrociata da un camion milita
re che stava tornando in caser
ma, ma su questo particolare 
non si hanno altri dettagli. 

Franco Imposimato era i-
scritto al PCI dal '75 ed era an
che membro del comitato diret
tivo della sezione di Maddalo-
nì. Anche in fabbrica aveva un 
ruolo ben preciso nelle lotte per 
la ristrutturazione dell'azien
da. Fino a tre mesi fa — proprio 
per le minacce fatte al giudice 
Imposimato e alla sua famiglia 
— aveva avuto un -servizio par
ticolare. di sorveglianza. 

Erano stati proprio i suoi 
compagni di lavoro a sojlecitare 
questa scorta e quando i carabi
nieri e la PS per la cronica ca

renza di personale sono stati 
costretti ad interrompere il ser
vizio (come è avvenuto del re
sto per il padre del pentito Mi
chelangelo D'Agostino ucciso 
per vendetta dalla camorra) e-
rano stati proprio i compagni di 
lavoro ad assolvere a questo 
compito, andando spesso a casa 
e seguendo l'auto al ritorno dal 
lavoro. Ieri sera, però, non c'era 
nessuno che seguiva la Ford 
verde, nessuno che possa ora 

• anche fornire qualche partico
lare utile alle indagini. 

Accanto alla macchina c'era 
proprio un compagno di lavoro 
della vittima che piangeva: .So
no uscito qualche minuto pri
ma di lui, altrimenti lo avrei 
scortato anche se non so a che 
cosa poteva servire». 

Telegramma di Berlinguer 
al giudice Imposimato 

In un telegramma inviato ieri sera al giudice Imposimato il 
segretario del PCI Enrico Berlinguer denuncia il nuovo criminale 
attacco del potere terroristico mafioso che ha voluto «minare il 
prezioso lavoro svolto dal magistrato in difesa delle libertà dei 
cittadini e della democrazia». «Mi consenta di dirle — aggiunge il 
telegramma — che lei ha vicino a sé, in questa durissima prova, i 
milioni di italiani che lottano, come lei, per la salvezza della demo
crazia e per liquidare il cancro delle cosche criminali». 

Tra le prime reazioni anche quella del capogruppo socialista alla 
Camera, Formica: «Sappiamo che l'accaduto — ha detto — ci 
invita ancora una volta a ricordare che l'emergenza per l'ordine 
pubblico non è terminata e che servono allo Stato democratico il 
massimo di fermezza e trasparenza». 

La segreteria della CGIL ha chiamato alla mobilitazione i lavo
ratori. 

La moglie di Franco Imposima
to ferita nell'attentato 

Anche il giudice Ferdinando 
Imposimato è arrivato sul luo
go del brutale attentato, ma il 
corpo del fratello dopo gli ac
certamenti di rito era già stato 
portato all'obitorio dove doma
ni sarà svolta l'autopsia. 

Poche le ipotesi degli inqui
renti sulla matrice dell'aggua
to. Si parla di «terrorismo ca
morrista», anche se ancora non 
si riesce a capire da dove è ve
nuto il colpo mortale. «Si tratta 
di camorra, non c'è dubbio — 
affermava un investigatore — 
perché la camorra è solita ven
dicarsi proprio con assurde 
vendette incrociate, ce ne sono 
state a decine non solo a Napoli 
ma in tutta la regione». 

Ma c'è da ricordare che an
che nel caso di Peci Br e, come 
si seppe poi, camorra si erano 
date la mano in una barbaro de
litto. Da tempo, comunque, si 
sapeva che la «Nuova camorra» 
di Raffaele Cutolo aveva pro
gettato una campagna «anti-
fientiti», dello stile di quella 
anciata dalle Br con la campa

gna Peci e che aveva in animo 
di colpire non solo pentiti e i 
loro familiari, ma anche giudici 
e loro congiunti. 

Forse non è un caso che a 
quattro giorni dallo sposta
mento del processo Cutolo a S, 
Maria Capua Vetere si sia avu
ta — proprio nel Casertano — 
auesta efferata azione, prece-

uta dall'uccisione di una guar
dia carceraria avvenuta all'e
sterno del carcere di Carinola 
sempre in provincia di Caserta 
e sempre ieri pomeriggio. An
che Ignazio Florio, 2-i anni, è 
stato ucciso da un commando 
di tre persone a bordo di un'au
tovettura della quale per ora 
non si conosce neppure la mar
ca. 

È l'ennesimo agguato questo 
della camorra che avviene a Ca
serta dove il reparto operativo 
dei carabinieri — tanto per tare 
un esempio sulle carenze delle 
forze dell'ordine — conta appe
na 16 p ersone, quante ne ba
stano a mala pena cioè per ga
rantire la sicurezza di un giudi
ce o di un personaggio minac
ciato dalla malavita organizza
ta. 

Il terzo fratello della famiglia 
Imposimato è il direttore del 
carcere di Foggia, lo stesso dove 
Barra — uno dei cutoliani »su-
perpentiti» — ha cominciato a 
parlare. È un altro inquietante 
particolare, troppo poco per es
sere una coincidenza? 

Dopo l'efferato delitto i lavo
ratori della Face-Standard 
hanno proclamato uno sciope
ro. Intanto per questa mattina 
alle 8,30 i sindacati hanno in
detto a Maddaloni una manife
stazione di protesta, mentre il 
Consiglio comunale, riunito ieri 
sera in seduta straordinaria, ha 
proclamato il lutto cittadino. 

Vito Faenza 

Silvestro Montanaro 

chiamato dai giornali) fu asse
gnata una scorta, per sei mesi. 

iVe/ frattempo Ferdinando 
Imposimato ha sempre conti
nuato a lavorare alle sue inchie
ste scottanti, e a contare le mi
nacce e gli attentati sventati. 
Un cupo alone disegnali e awi-
saglie circonda da troppo tem
po la sua persona. L'ultima «vo
ce. era giunta meno di un mese 
fa. Un boss della camorra arre
stato a Roma di recente aveva 
indossato i panni del 'pentito,. 
Firmato un verbale di confes
sione, aveva chiesto: 'Voglio 
parlare col giudice Imposima
to: Accontentato subito. E ad 
Imposimato aveva detto: 'So 
che c'è stata una riunione ad 
alto livello tra mafia siciliana e 
calabrese per preparare un ag
guato contro di lei: 

Il fratello 
di lmposimato/2 
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Era l'ennesimo avvertimen-
to, quello. Soltanto pochi mesi 
prima, nel febbraio di quest 'an
no, un -complotto' contro il 
giudice che per primo aveva 
scoperto il falso rapimento di 
Michele Sindona e che si stava 
occupando dei torbidi intrecci 
tra mafiosi, -piduisti, e alta fi
nanza. era stato denunciato ad
dirittura con un comunicato uf
ficiale dalla Guardia di Finan
za. Le 'fiamme gialle' diedero 
alla stampa la notizia di un rap
porto inviato alla Procura di 
Roma con le prove di un 'in
consueto accordo, tra i \ ertici 
mafiosi siciliani, napoletani e 
calabresi per l'eliminazione di 
Ferdinando Imposimato. Quel 
rapporto, di cui non s'è mai co
nosciuto il contenuto, era il 
frutto di indagini compiute an
che in S\izzera. crocevia dei più 
oscuri traffici di mafia e PJ. 

Proprio dalla Svizzera, in 
quello stesso periodo, giunge
vano. a diversi quotidiani, mi
steriosi messaggi anonimi con 
un'improbabile firma delle BR 
che annunciavano una 'Senten
za di morte' contro il giudice 
Imposimato e il sostituto pro
curatore Domenico Sica. Un'o
perazione di depistaggio pre

ventivo? Difficile pensare ad 
altro. 

Secondo quanto aveva accer
tato la Guardia di Finanza, il 
giudice Imposimato avrebbe 
dovuto essere ucciso dalla ma
fia nello stesso periodo in cui a 
Palermo fu assassinato il pre
fetto Carlo Alberto Dalla Chie
sa, assieme alla giovane moglie 
e all'agente della scorta. L'ag
guato era stato rinviato più vol
te, si pensa per ragioni 'tecni
che; ma la consegna lasciata ai 
killer era quella di 'procedere 
appena possibile'. 

Minacce su minacce, segnali 
di morte convergenti e inequi
vocabili. Una 'Spada di Damo
cle, che cominciò a pendere sul 
capo del magistrato fin da 
quandosi occupava dell'inchie
sta sul caso Moro e sulle Br: 
quasi non si contano i piani per 
uccidere Imposimato ritrovati 
a più riprese in co\i terroristici. 
Ma lui. fin dall'anno scorso, a-
\eva dichiarato pubblicamente 
che temeva più per la mafia. 
•/-a mafia non perdona — ave
va detto a Marcella Andreoli, 
dell'"Europeo" — ls mafia 
non ha bisogno di rivendicare' 
l'attentato o di spiegarne le ra
gioni. Agisce, sparisce e non la

scia tracce. E poi la mafia è più 
radicata nel potere, ha agganci 
istituzionali: In quell'intervi
sta, il magistrato aveva raccon
tato di quando, una volta, gli 
era capitato idi avere paura,: 
•Èaccaduto quando ho avuto la 
certezza che alcuni mafiosi ave
vano organizzato un attentato 
contro di me. Non avevo rice
vuto minacce, non avevo sco
perto piani, ma gli uomini della 
scorta avevano notato (si parla 
del lontano novembre del 
'79,n.d.r.) individui sospetti a 
bordo di un'auto parcheggiata 
vicino a casa mia. Conducevo 
allora le indagini sul rapimento 
di Michele Sindona e stavo 
mettendo a fuoco alcuni fatti 
dai quali emergeva che quel se
questro era stato simulato dallo 
stesso Sindona. Ebbene, da un 
attento controllo di quell'auto 
che sostava da diversi giorni 
sotto casa, siamo risaliti ad al
cune persone, che scoprimmo 
provenire dalla borgata Udito
re di Palermo. Feci alcuni atti 
giudiziari e poi passai l'indagi
ne a Milano. E proprio da quel
la indagine è scaturita successi
vamente l'inchiesta sulla P2: 

E scaturirono molte altre co
se. Ancora Imposimato — che 
dieci anni fa, occupandosi dell' 
attentato al questore Mangano, 
aveva avviato un'indagine anti
mafia sfasata nell'incrimina
zione del procuratore di Roma 
Carmelo Spagnuolo — è il pro
tagonista della clamorosa in

chiesta sul 'Clan, di Flavio Car
boni (il faccendiere 'piduista, 
che accompagnò Calvi a Lon
dra) e sui suoi traffici (riciclag
gio di miliardi 'sporchi,) con 
personaggi legati al 'dan, ma
fioso Spatola-Inzerillo-Gambi-
no. E di nuovo Imposimato è 
tra igiudici che si occupano del 
•caso Cirillo, e dei patteggia
menti tra terroristi, servizi se
greti e camorra. L'ultimo atto 
giudiziario che reca la sua fir
ma, infine, è il mandato dì cat
tura contro l'ex senatore socia
lista Domenico Pinella, di Lau-
ria (Potenza), accusato di es
sersi alleato con la 'Colonna na
poletana, delle Br per far rapi
re un suo avversario politico in
terno al partito. 

Nonostante abbia avuto le 
mani da sempre nelle inchieste 
più pericolose, nonostante le 
incognite così concrete sulla 
propria sorte, Ferdinando Im
posimato è sempre apparso a 
tutti un uomo sereno. Preoccu
pato ma sereno: ,Le indagini 
sono la mia passione,. 

Ieri sera la crudele notizia 
l'ha raggiunto nel suo ufficio di 
piazza Adriana — una 'succur
sale, del Palazzo di Giustizia 
•blindata, all'inverosimile — 
dove si era attardato a lavorare 
alle sue inchieste. È stato ac
compagnato a casa sconvolto, 
poi è partito per Maddaloni. 
Rimpiangeremo la sua serenità. 

Sergio Criscuoii 

ciò forse contrasta con la teoria 
della conflittualità permanente 
in seno alla maggioranza, quel
lo 'stop and go' che piaceva tan
to a qualcuno e che logorava la 
collaborazione. Il PSi temeva 
di essere stritolato da noi, inve
ce nel 1950 entrambi i partiti 
sono andati avanti, noi da 31 a 
33 seggi, loro da 10 a 12 seggi». 

— Ma è vero che lo scontro 
avveniva sull'idea di moder
nità? Quale visione di Tori
no per oggi e per domani 
abbiamo sostenuto? 
•Sarebbe ora di finirla con le 

caricature della politica del 
PCI, presentando una immagi
ne vetero-proletaria che non 
c'è. Abbiamo impostato fin dal 
1978 il progetto Torino, muo
vendo da una proposta di Aure
lio Peccei, e affidandolo alla 
miglior cultura nazionale e in
ternazionale. Alla nostra meto
dologia si sono ispirate poi 
grandi città come Colonia, Lil
la Glasgow, Dresda e Cracovia. 
Abbiamo avviato la più grande 
indagine mai compiuta al mon
do sul bilancio-tempo dei citta
dini, 3u come si svolge cioè la 
giornata dei torinesi. Torino è 
considerata dal Centro delle 
grandi città del mondo un labo
ratorio per studiare i problemi 

L'intervista 
con Novelli 
della rilocazione industriale, 
dello standard dei servizi, del 
bilancio-tempo, dei fenomeni 
di degrado sociale. Sulla crisi 
industriale siamo stati protago
nisti di un seminario tenuto 
due anni fa a Detroit la città 
dell'auto americana, con la 
Harvard University. Tutta la 
prima parte del programma 
1980-85 era dedicata alla vasti
tà e gravità della crisi, abbiamo 
intuito che non si poteva insi
stere sull'industrializzazione 
ma che si poneva il tema di una 
trasformazione dell'apparato 
industriale. «Crisi epocale» la 
chiama padre Sorge. La propo
sta di un 'progetto per lo svi
luppo' che chiamasse tutti, am
ministratori, partiti, sindacati, 
imprenditotri, attorno a un ta
volo. è venuta da noi. Come pu
re abbiamo sostenuto assieme 
al sindaco di Milano la propo
sta del Mi-To, cioè di un'inte
grazione fra Milano, Torino e 

Genova volta a evitare sprechi 
e doppioni per puntare ad uno 
sviluppo del terziario per l'in
dustria avanzata. Nello stesso 
tempo, non si possono trascu
rare i pensionati, i giovani di
soccupati, i problemi aperti 
nella città dall'esercito dei cas
sintegrati Fiat». 

— Allora non è vero che la 
tua amministrazione è lega
ta solo ad una visione assi
stenziale, che le sfuggono i 
problemi di fondo? 
.Nel marzo 1980 la Fiat chie

deva ancora licenze per nuovi 
insediamenti industriali. Nel 
giugno sono giunte le prime ri
chieste di licenziamento. Si è a-
vuto una svolta improvvisa. A 
chi dunque sono sfuggiti i pro
blemi reali?». 

— Si tenta ora di far appari
re la tua figura come il solo 
ostacolo alla formazione di 
una nuova maggioranza or
ganica di sinistra. Cosa ne 

pensi? 
•Già sei mesi fa ho rimesso il 

mio mandato nelle mani del 
partito in cui milito da 35 anni. 
Se avessi ascoltato le mie rea
zioni personali, la mia amarez
za di fronte alle mistificazioni 
operate contro di me, me ne sa
rei già andato. Ma non posso 
sottrarmi alle decisioni del par
tito. Sono estremamente sere
no, perché la mia coscienza è 
tranquilla, ma anche amareg
giato perché la città non ha bi
sogno di questi balletti. 

Siamo alla fine, come sì leg
ge da qualche parte, dell'e
poca dei -sindaci-simbolo?». 
«Non ho mai creduto alle en

fatizzazioni personali. La Giun
ta è una squadra. E noi siamo 
stati una buona squadra, a To
rino. E stato comodo creare i 
sindaci-simbolo, come pure i 
'leoni rampanti', come è como
do ora liquidarli e demonizzar
li. Ma i problemi vanno affron
tati per ciò che sono, e insieme 
alla gente. Se c'è qualcosa di cui 
sono orgoglioso del mio opera
to, è che in questi anni durissi
mi le istituzioni non sono state 
latitanti. 11 Sindaco e gli asses
sori sono sempre stati in mezzo 
alla gente». 

Mario Passi 

— una maggioranza organica di 
sinistra: ma con un veto pregiu
diziale nei confronti di una ri
conferma a sindaco di Diego 
Novelli che risulta del tutto i-
naccettabile. 

I socialisti hanno fatto pre
cedere di ventiquattr'ore la ca
duta della Giunta dalle dimis
sioni da consiglieri comunali 
dei loro due esponenti coinvolti 
nell'inchiesta giudiziaria sulle 
tangenti. Peraltro, la pretesa di 
collocare sullo stesso piano l'ex 
vicesindaco Enzo Biffi Gentili e 
l'ex assessore Libertino Scico-
lone, imputati nello scandalo, e 
Diego Novelli, che sullo scanda
lo ha chiesto fosse fatta luce 
senza guardare in faccia a nes
suno, appare francamente as
surda. Eppure su questo tasto 
hanno battuto i due dimissio
nari, che hanno voluto dare una 
qualche teatralità al loro gesto 
pronunciando due discorsi in 
Consiglio comunale. Scicolone 
assumendo il ruolo del difenso
re dell'unità a sinistra, paven
tando una «sconfitta storica* 
della sinistra e attribuendone 
le eventuali responsabilità al 
PCI se esso insiste a riproporre 
Novelli come sindaco. 

Biffi Gentili partendo da 
tutt'altro versante. Se depuria
mo il suo discorso dalle citazio
ni tratte per lo più dalla narra
tiva fine ottocento (Oscar Wil-
de e R. L. Stevenson), le sue 
tesi, ridotte all'osso, risultano 
queste: la vicenda del 2 marzo 

La crisi 
a Torino 
(il «blitz» della magistratura to
rinese) ha una «origine oscura». 
Un complotto politico per far 
fuori proprio lui? Non l'ha det
to, ma 1 ha lasciato capire. E 
perché? Perché lui, uomo di 
punta del «nuovo PSI», era il 
solo ad aver capito, prima della 
FIAT, contro ì sindacati e per 
non parlare del PCI, tutto po
pulismo e assistenzialismo, i 
problemi della crisi di una so
cietà industriale come quella 
torinese. Gli si è voluto tagliare 
le gambe — con un uso perver
so e distorto del «moralismo. 
che in politica sarebbe qualcosa 
di abietto — perchè aveva cer
cato di proporre il primato del
la cultura nella trasformazione 
della città. 

Senza togliere meriti a nes
suno, non è chiaro su quali basi 
si reggano simili accuse alla po
litica del PCI torinese. Un par
tito che qualche credito in que
sta città se l'è conquistato. Non 
si capirebbe, se no, da dove gli 
vengano i larghi consensi elet
torali che l'hanno confortato 
anche il 26 giugno scorso. Né si 
spiegherebbe perché gli im-

f irenditori torinesi (diciamo il 
iberale Pininfarina. diciamo la 

stessa FIAT) avevano accolto 
con interesse e dichiarata «di
sponibilità al confronto» il pro
gramma della Giunta monoco
lore bocciato una settimana fa 
dal gruppo socialista. 

L'imbarazzo sulla strada da 
seguire, dopo la crisi che si è 
voiuta aprire in quella che i 
maggiori esponenti politici e 
culturali della città considera
no in negativo come una «svolta 
storica» nella vita di Torino (la 
fine dell'amministrazione di si
nistra presieduta da Diego No
delli nata nel 1975) appare evi
dente. Per il pentapartito, per 
una soluzione che li riporti in 
qualche modo al potere, sono 
soltanto dichiaratamente de
mocristiani e liberali. «Rieccoli» 
dice la gente: perché questi 
partiti hanno riportato alla ri
balta logori e squalificati espo
nenti del vecchio regime centri
sta, delle amministrazioni alla 
Calieri di Sala. PSI e PSDI non 
possono decentemente riaprire 
le porte del Comune a queste 
forze. Né lo potrebbe fare il 
PRI senza perdere molti van
taggi Mercantigli dalla sua po

sizione tutta ancorata al «rigo
re» ed ai «contenuti». 

•La maggioranza di sinistra 
— dice il compagno Mario Vi
rano, della segreteria provin
ciale del PCI — nel primo quin
quennio aveva conseguito i suoi 
obiettivi di elevare lo standard, 
inizialmente disastroso, dei 
servizi essenziali della città. E 
si era perciò proposta, nel 1980, 
di puntare alle granai trasfor
mazioni: modernizzazione e 
qualificazione dei servizi, rior-

?:anizzazione del territorio in 
unzione del terziario avanzato 

produttivo. L'esplosione della 
crisi FIAT ha accelerato il pro
cesso di riorganizzazione della 
città, e anche questo fatto nuo
vo e drammatico non ha colto 
impreparata l'amministrazione 
Novelli, che sostiene l'idea di 
un'integrazione delle principali 
aree metropolitane del Nord 
(Milano, Torino, Genova) in vi
sta del nuovo assetto produtti
vo imposto dalla rivoluzione 
tecnologica in atto. Governare 
questi processi è certo difficile: 
ma se e difficile per la sinistra, 
è impossibile per maggioranze 
risicate, composite, corrose in 
partenza al loro interno, come 
sarebbe quella pentapartitica. 
Mi pare che — fuori di una rin
novata intesa a sinistra senza 
pregiudiziali — molte alterna
tive, le quali escludano il ricor
so al corpo elettorale, ormai 
non esistano». 

m. p. 

cinquemila alloggi per 25 mila 
pèrsone, avvalendosi della edi
lizia industrializzata su terreni 
disponibili, che consenta in po
chi mesi sistemazioni definitive 
e con costi inferiori alle siste
mazioni precarie utilizzate in 
situazioni precedenti. Nelle 
prossime 48 ore si procederà al 
trasferimento degli abitanti 
della zona (epicentro del feno
meno) dove esiste il più alto 
numero di case fatiscenti, uti
lizzando alloggi nel frattempo 
requisiti, sistemazioni alber
ghiere, roulotte e tende già ac
quistate». Ieri è stata assegnata 
ad un consorzio di imprese la 
costruzione di 600 alloggi per 
un costo di 42 miliardi (espro
pri e urbanizzazioni compresi). 

Per far fronte all'emergenza 
si farà ricorso ai contributi, aile 

li governo 
e Pozzuoli 
sovvenzioni e agli indennizzi. 
Chi offrirà la casa per i senza 
tetto di Pozzuoli riceverà un in
dennizzo complessivo di 3 mi
lioni per 12 mesi. La somma 
non sarà sottoposta a tassazio
ne. A chi, invece, sarà requisito 
l'appartamento, lo Stato rico
noscerà un fitto mensile calco
lato secondo i parametri dell'e
quo canone. I senza tetto che 
troveranno autonomamente 
una soluzione abitativa riceve
ranno un contributo mensile 

pari a 350 mila lire. 
Il dramma di Pozzuoli com

promette, fra l'altro, il destino 
scolastico di oltre diecimila ra
gazzi. Il ministro della Pubblica 
Istruzione ha prospettato al 
consiglio di gabinetto la neces
sità di fornire nuove aule per 
consentire la prosecuzione del
l'anno scolastico. 

Il ministro Vincenzo Scotti 
ha anche fornito una «fotogra
fia» della situazione relativa al 
pomeriggio di ieri. Le perizie 

tecniche effettuate riguarde
rebbero 3.231 fabbricati, l'ordi
ne di sgombero sarebbe stato e-
messo per 860 fabbricati, pari a 
3.100 appartamenti in cui abi
tano 11 mila persone. Gli edifici 
pubblici e gli alberghi occupati 
sono 909; le tende già disposte 
sono 1.215 (possono ospitare 
4.600 persone); le roulottes as
segnate sono 1.555; gli alloggi 
requisiti 582. Fino a ieri il feno
meno del' bradisismo aveva 
creato una situazione più che 
precaria per almeno 38 mila 
persone. 

Scotti, nel corso della riunio
ne, ha chiesto che il Consiglio 
dei ministri vari, entro la fine 
del mese, una legge generale 
per la protezione civile. 

Giuseppe F. Mennella 

Difficoltà nelle requisizioni delle case sul litorale 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È scattato all'alba di ieri il 
piano di requisizione lungo il litorale Do
minano. Dare un alloggio alle migliaia di 
famiglie sgomberate da Pozzuoli è dram
maticamente urgente. Centinaia di carabi
nieri, di agenti di polizia e di tecnici sono 
stati impegnati nell'operazione: a comin
ciare dalla zona di Ischitella e procedendo 
a nord verso il Comune di Castelvolturno 
nei villaggi turistici della costa tra cui il 
villaggio Coppola Pinetamare, il maggiore 
di essi, che può ospitare 25.000 persone. 

Emergenza neli emergenza, la sistema
zione degli sfollati non ammette più ritardi 
e sembra che dopo tante tergiversazioni il 
ministro della Protezione Civile, Vincenzo 
Scotti, si renda conto della urgenza di su
perare resistenze e rifiuti clamorosamente 
opposti anche con proteste e blocchi stra
dali da parte dei proprietari. 

L'operazione, che a Pozzuoli tutti si au
gurano abbia esiti più consistenti di quelle 
che l'hanno preceduta, è stata avviata con
temporaneamente all'ordinanza emessa 
dal ministro lunedì sera con la quale viene 
disposta l'erogazione di tre milioni ai pro
prietari che hanno alloggi disponibili in 
grado di poter ospitare famiglie di aìmeno 
cinque persone. L'indennità, è stato preci
sato, sarà attribuita ai proprietari dal sin

daco di Pozzuoli in un'unica soluzione e per 
il primo anno di occupazione dell'alloggio. 
Nonostante ciò ieri su tutto il litorale fino 
ai centri in provincia di Latina proprietari 
di seconde case sono corsi con i camion per 
portarsi via tutto, mobili, suppellettili e se 
fosse stato possibile anche i lavandini. 

Ieri pomeriggio, intanto, la giunta di 
Pozzuoli si è riunita per affrontare due 
questioni impegnative e delicate: come e 
quando cominciare a demolire gli edifici 
pericolanti nel centro cittadino e quali 
scelte compiere per il nuovo villaggio che 
dovrà sorgere per ospitare ventimila puteo-
lani. 

Avviare le demolizioni sembra difficile 
come costruire. Si sarebbe dovuto comin
ciare ieri a mettere in moto le ruspe per 
demolire un primo edificio a corso Garibal
di che fa parte di un elenco di almeno tren
tacinque. Ma l'edificio, pur gravemente le
sionato e che minaccia di crollare sui binari 
della ferrovia Cumana, è ancora al suo po
sto. Ci sono difficoltà, nascono problemi 
sul dopo, sulla ricostruzione e ie cose vanno 
per le lunghe. 

Quanto al nuovo villaggio una scelta pre
cisa è stata già fatta dal! amministrazione 
che l'ha anche presentata al ministro. Ha 
optato, come abbiamo riportato ieri, per 
una edilizia pesante, cose definitive. Poz

zuoli sceglie così il proprio futuro puntan
do ad un reinsediamento del tessuto socia
le, economico e civile. Ma non rinuncia al 
ruolo di città. Dice no al decreto, punta al 
recupero del centro anche se con bassi indi
ci di densità. Per la scelta dell'area su cui 
procedere alla ricostruzione si era parlato 
della località di Monterusciello. Ma non si 
tratta di una scelta definitiva. Al momento 
questa ipotesi viene valutata come proba
bile ma in merito si deve pronunciare il 
consiglio comunale. Quanto ai tempi di rea
lizzazione, ieri la Federazione lavoratori 
delle costruzioni ha espresso la propria vo
lontà di contribuire alla più rapida realiz
zazione degli insediamenti definitivi. 

Mentre si cerca da parte dei lavoratori e 
degli amministratori di abbreviare i tempi 
di questo dramma della popolazione, anco
ra non sì riesce, nonostante il piano di re
quisizione avviato ieri mattina, a dare una 
sistemazione transitoria alle migliaia di 
sfollati che ne sono ancora privi e che ti 
calcolano intorno alle diecimila persone. 
Le 1024 roulottes reperite sono state asse
gnate tutte. Per il resto tra le disponibilità 
e rassegnazione ci sono tempi lunghi. Negli 
alberghi del litorale sono stati repenti 
4.845 posti Ietto. Ma di questi ne sono stati 
finora assegnati soltanto 1.922. La medesi
ma cosa accade per le abitazioni requisite. 

Franco De Arcangelis 

Nuovo 242 E, Fiorino, 900 E, Ducato. Marengo 
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